EPISTOLA DI SAN 
BERNARDO SUL 



MODO DI 
GOVERNARE LA 
FAMIGLIA AL... 

Bernardus : Claraevallensis 
santo (santo) 



Digitized by Google 




EPISTOLA 

DI SAN BERNARDO 

SUL RODO DI GOVERNARE LA FAMIGLIA 

AL CAVALIERE RAIMONDO 

SIGNORE DEL CASTELLO DI S. AMBROGIO 



VOLGARIZZAMENTO INEDITO 

TRATTO 

DA UN CODICE DELLA MARCIANA 




VENEZIA 

TIP. E CALC. DI GIUSEPPE GRIMALDO 
4850. 



Digitized by Google 



I 



• la » 



• < 



» 



Digitized by Google 



MONSIGNORE REVERENDISSIMO 

DON ANDREA DE MARTINI 

PAROCO DI S. ZACCARIA 
IL XXIX OTTORRE MDCCCLVI 
CHE ASSVME LE INSEGNE 
DI CANONICO ONORARIO 
DELLA RASILICA METROPOLITANA 
DI SAN MARCO 
IN VENEZIA. 



Digitized by Google 



déonéipnore / 



{/elicne t/ mètro- ^lero- non tenore c/ie la 
voétra umiltà, óew/ire dcleva d^à onori 'e delle 
lodi, non conóentcrelle mtnimcnnewte 
etterwre iUoOra^, ancte <6rvula, /ter e/Sere 
óta£(r a titolo donare elovato-alla omonimie di' 

jpnàd, condcio- tuttavia del reale vodtro- merito-, di 
cui la voótra éte^a unni&d, óola firmerelle li 

/trova /liti lurrunoéa, non ài cliamerelle éoddù/o 

óua éincera eàuàanxa, mentre con inedfirinulil 
/uacere ode a/ftlaudire a$' onorificenza, della 
yuale /oóte or ora decorato-, non i /larroccliani 

óodanto-, c/ie da ventidue anni di c/iumiano av* 
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venturcUi d ammerare d vodtro- xe/o- c^odto/ecoy 
ta rara /vruaenxa e fa fuWtorate coreici, ma 
ecccundéo- (/ ^cero- tuffa ed té */io/io& de yueóta 
c^car^Scma tJéetro/wti, de cuù^oaeàùe dew^ire ta 
dtema a tfJoe necef^tamente conediuta da$e vo= 
dtre vcrcu. <£ fiotcÀè t 'n tati e demeà' ccrcodtarixe 
è todevote e yenttfó d Trwderricr codtume c/c fud~ 
Mèo»* oo& Otonfi* 7 uaO> Spiata, non 
9 ancor err^ere/Sa firoduxume d r fiutato- dcràtore, 
c/ie /lordando in fro7ite d \wme ed e ' tcio/i de$a 

perdona a cete e dedecata, <ne fier/ietui cu y /or coda 
nnemorek, et nutre raptoricm$7ic7ite tudcnpa de 

ferve (in carta pradeia, /ir eóenfa/ndwc c/n yucjto' 
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/tiretto- /a toócana inedita verdione. Ir atta da un 
Codice manodcràto- aeflci ^Jéarciana, di u/n '<^u'~ 
dtotu, ole di dice diretta da ^Bernardo a/'loa* 
va/'ere Raimondo ae/%adtei% di ì/ *s6méro* 
^10,/ier aniviont/rto de/ modo di governare /z fa- 
nu^/a: /ayua/e de non e come di 

auleta, e a/certo- dy na di dei /ier /a, /trofoTidiid 
decenza, e /ter /a verità Me demenze. 
*yéccettate/a pertanto de luon animo com^ un 
/teyno non dillio de//' ometto tea/e, e de//a ri* 
verenza oddejuioda dei ' vodtn S/acerdt/] eie, /a 
merce e la merce vodtra, numerodi e con'- 
cordi ne/ cooperare al/c vodtre cure indefeJóe Ael 
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c/ecoro dei ' maatnfiùù te>m/uo, a cui /ireó cedete, e 
/ter à% ófiiritucde óafale deà% cmtme a co- 
me OPaótore, c/erettamente aiutate, de p/oriercvn* 
no d' avere in fydi /ter moài amavi ancora un 
/cadre, un frateflo, un amico, e de onorarvi fin 
da yueóto giunto co f titolo, di cui fate riverita* 
niente cndipmitA). 



Il Clero di S. Zaccaria. 
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PREFAZIONE 



Se il solo nome di qualsiasi celebre scrittore vale per ordi- 
nario a raccomandare più efficacemente la lettura delle opere, 
che gli vengono attribuite, egli è fuor di dubbio, che la sola in- 
testatura della epistola, che si contiene in questo libretto, baste- 
rebbe ad impegnare la seria attenzione dei leggitori, non tanto 
per la santità e dottrina del mellifluo autore, quanto per V im- 
portanza delV argomento, che vi si tratta. Ala poiché il testo di 
essa invano si cerca nelle varie edizioni antiche e moderne delle 
opere del Santo Abate e Dottore di Chiaravalle, cosi a togliere 
ogni dubbio conviene avvertire , che una tale omissione non fu che 
V effetto naturale della discordanza delle opinioni dei critici, 
dulia maggior parte dei quali venne ritenuta apocrifa. Anzi il 
chiarissimo Abate Camaldolese di S. JUichiele di Murano Gio- 
vanni Benedetto Mittarelli nella sua Biblioteca dei Codici Mss. 
di quel monastero, pubblicata colla stampa nel 1779 a pag. 434 
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afferma- exsere a tutti manifesto, che questa epistola non è da 
annoverarsi tra le opere di S. Bernardo , soggiungendo che i 
RR. PP. ^laurini non la vollero perciò locata neppure tra le 
opere supposte di quel Padre, come si può vedere nelV annota- 
zione da essi apposta alla lettera che porla il titolo : De Regi- 
mine vilaespiritualis di autore incerto, nel Tomo III, a pag. 898 
della /oro edizione, nella quale si fa cenno di certo Bernardo 
Silvestre o Carnotese, che dicesi esser forse il vero autore anche 
della lettera diretta al Cavaliere Raimondo. Così pure il dottis- 
simo P. Sorio, autore vivente, nella sua Prefazione alle Let- 
tere del Beato D. Giovanni Dalle Celle monaco Fallombrosano, 
e di altri, a pagina 6 di quell'edizione Romana, parlando 
di questa lettera, che riservatamente confessa di non aver tro- 
valo nemmeno tra le lettere spurie, almeno nell'edizioni da 
esso prese ad esaminare di Parigi Ì572, 1719, e di Vene- 
zia -1 726, conchiude che « a confessare la verità in essa non gli 
pare di trovar nè V indole, nè lo stile, nè la dicitura latina di 
S. Bernardo », e perciò crede apocrifa questa scrittura. Ciò non 
ostante il P. Bernardo Monlfaucon persuaso dalla rispettabile 
autorità delV eruditissimo abate Senonese Agostino Calmet, che 
si era meravigliato di aver veduta omessa dai PP. JUaurini nel- 
la loro accurata edizione delle opere del S. Dottore questa episto- 
la, non dubitò d' inserirla distesamente nella sua Biblioteca 
Bibliothecartim manuscriptorum etc. impressa a Parigi Vanno 
\ 739, apponendovi a pag. 4384, e seg. anche la versione francese 
fatta, com'egli soggiunge, dallo stesso S. Bernardo. In tale incer- 
tezza però rispetto al suo vero autore, lasciando da parte le 
inutili quistioni, ed attendendo principalmente alla sostanza 
ed al merito intrinseco della lettera, senza proferir nuovo giu- 
dizio su di essa, basterà ricordare quanto scrisse al nostro pro- 
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posito il prelodato P. Sorio nella citata Prefazione, in cui giu- 
stamente egli asserisce, i pregi di essa essere singolari, il 
sentenziar magnifico, e la dottrina verissima e del maggior ri- 
lievo alVuopo della domestica economia. E dee essere appunto 
da ciò avvenuto, che si avessero a moltiplicare i manoscritti 
contenenti o il testo latino, come quello già posseduto dati* illu- 
stre ab. Paolo Zanotti, e l'altro esistente nel Codice CCXLl del- 
la Biblioteca Capitolare in Ferona, e gli altri citati dal Mont- 
faucon, ovvero versioni di essa in lingua toscana, diverse si ma 
tutte classiche, tra le quali quella, che diede alla luce il P. So- 
rio, tratta dal manoscritto medesimo, che servi di testo alla 
stampa del Trattato della Coscienza dello stesso S. Bernardo 
pubblicalo per cura del suddetto ab. Zanotti, che oggimai si co- 
nosce per ottima scrittura toscana del trecento. Parimente è da 
far menzione del volgarizzamento di detta epistola che si trova 
nel Codice DXIX della Biblioteca Capitolare di Ferona, e delVal- 
tro ricordato dal Cav. Leonardo Salviati, che ne vide un testo a 
penna di Pier dal Nero, e dagli Accademici della Crusca nel- 
la loro nota 2 Ai, i quali poi per errore la dissero scritta a 
Messcr Romano invece di Ramoodo o Rnimondo. Si aggiunga- 
no ancora le due versioni della stessa epistola, una già inedita 
nei primordii della stampa, e di cui avvme copia eziandio nel- 
la Marciana, V altra che si conserva nel Codice DVÌl della 
Classe XI dell'Appendice ai Manoscritti italiani della suddetta 
Biblioteca, appartenpnte un tempo a quella dei Camaldolesi di 
Murano, scritta a pag. iOO e seg. per mano di Arnoldo del 
Magna A. D. 4463 il iti Settembre ad uso di certo Bartolomeo 
di Francesco Almi, pittore sanese. 

In quest'ultima pertanto, che finora rimase inedita* è 
da ossertmrsi itti particolare, in confronto di tutte le altre> che 
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vi si trova qualche trasposizione, che forse dallo stesso tradut- 
tore si credette opportuna, per dare, a suo modo di vedere, una 
collocazione più ordinata ad alcune sentenze. Nè deesi pas- 
sare sotto silenzio, che nel corso delta stessa traduzione si 
scopre qua e là essersene servito il traduttore, oltre che del testo 
latino, anche del francese, nel quale poi, come scrive il Mont- 
faucon, è di qualche rilievo il difetto di tutta la parte ultima 
della epistola, che si riferisce ai figliuoli, ed alla madre rima- 
sta vedova. Gli errori infine degli amanuensi e la vecchia or- 
tografia richiedevano qualche modificazione, ed eccovela recata 
a miglior lezione, e fatta di pubblico diritto a servigio deUa let- 
teratura e del buon costume. 

» • 

D. C. S. 
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QUESTA È UNA PISTOLA 
LA QUALE SA* BERNARDO MANDÒ A MESSERE RAMONDO 
DEL MODO E DELLA CURA. E DEL GOVERNARE LA COSA FAMIGLIARE 

E LA GASA SUA. 



Al grazioso e felice cavaliere messere Ramon- 
dò signore del castello di Santo Ambrogio (4), Ber- 
nardo, nella vecchiezza conduttosi, salute con pace. 

' Tu addomandi da me essere ammaestralo della 
cura e modo del governare più utilmente la cosa fa- 
miliare, e come i padri della famiglia debbono fare. 
Alla quale cosa ti rispondiamo: che benché lo stato, 
ed il fine delle cose mondane s' affatichi sotto la for- 
tuna, nondimeno non si dee inconsideratamente las- 
sare la regola e modo del vivere. Ed attendi che io 
ho veduto stolti, i quali lassano le cose contingenti al 
fine, escusandosi sotto fortuna, dicendo ed allegan- 
do : se la fortuna è contraria, a che giova la dot- 

(i) MS. Ambi-uopo. 
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trina del vivere ? Alla quale cosa attendi, che P uomo, 
che si dilunga dal male, conservando la dottrina del 
ben vivere, rade volte accuserà la fortuna. Certamen- 
te rade volte dispartirai F avversità dalla pigrizia. 
Aspetta il pigro essere sovvenuto da Dio, il quale 
comandò che nel mondo si dovesse vegghiare. Adun- 
que tu vegghia, e P agevolezza dello spendere com- 
pensa colla diffìcultà del guadagnare. Se nella casa 
tua, F escite e F entrale sono eguali, caso superve- 
niente e non pensato potrà guastare lo stato suo. Lo 
stato delF uomo negligente è casa ruinosa. 

Che cosa è la negligenzia del governatore della 
casa ? è fuoco nella casa forte racceso. 

Cerca adunque diligentemente la negligenzia e 
proponimento di coloro che amministrano le cose 
tue. A colui che cade tuttavia è men vergogna a so- 
stenersi innanzi che al tutto caggia dalle ricchez- 
ze e facultà, che cadere, ed in tutto, il suo consu- 
mare. 

Grande provvidenzia è spessamente vedere le 
cose sue. Ogni di pensa del cibo de' tuoi animali, pe- 
rocché hanno fame, ed il cibo non sanno addoman- 
dare; hanno sete, e non sanno chiedere da bere (1). 
Le nozze di grande spesa seco arrecano danno senza 
onore. Le spese per la cavalleria sono onorevoli. 

Le spese per adjutorio degli amici sono ragio- 

(I) 0"i si legge inserilo nel MS. quel versetto che si replica più 
solto : Nutrica la famiglia tua di cibo grosso, ecc. 
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fievoli. La spesa por ajulare il prodigo è perduta. 
Nutrica la famiglia tua di cibo grosso, e non dilicalo, 
perocché colui che si fa goloso, appena per altro mo- 
do muterà costumi, che |>er morte. 

La golosità è fracidume d' uomo vile e negli- 
gente : La golosità è sollazzo d'uomo sollicilo e dili- 
gente? 

Pasci la famiglia tua ne' dì solenni e pasquali 
abbondantemente; nientedimeno non di cibi dili- 
cati. Fa che la gola litighi colla borsa, e guarda di 
cui tu sia avvocato : e se tu se' giudice tra la gola e 
la borsa, spesse volte, ma non sempre seulenzierai 
per la borsa : perocché la gola pruova per affezione 
e volontà, e così pruova con testimonj non giurati. 
La borsa pruova evidentemente; e mostrati che Far- 
ca e la cella sono già vòte, ovvero per votarsi in po- 
co tempo. Allora giudichi tu male contra la gola, 
quando l'avarizia lega la borsa. 

Giammai non giudica drittamente P avarizia fra 
la gola e la borsa. 

Che cosa è l'avarizia ? è omicida di sé medesi- 
mo. Che cosa è P avarizia ovvero P avaro ? è sempre 
vivere in povertà, per paura della povertà. Dritta- 
mente vive F avaro non perdendo le ricchezze in sè, 
ma conservandole ad altri. E certamente egli è me- 
glio servare le ricchezze agli altri, che perderle in 
sè. Se tu abbondi di biado, non ne amare la care- 
stia: chi desidera la carestia è omicida de' poveri. * 
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Vendi la biada tua quando vale assai, e non 
quando è sì cara che 'I povero nolla può comprare. 

Vendila per minore prezzo avvicini ed agli ami- 
ci, ed eziandio animici, perocché il nimico assai volte 
piuttosto si vince con servigio e beneficio, che con col- 
tello. La superbia contro 'I vicino è uno baleno, che 
aspetta il tuono colla saetta. Hai tu P inimico? fa che 
rocchio tuo sia tua guardia, così quel della mente co- 
me del corpo. Se tu hai l'inimico, maisì non conver- 
sare con persone incognite. Sempre pensa che il ne- 
mico sagace continuamente considera le vie del suo 
nimico. La debilezza del nimico non è luogo nè ca- 
gione di pace, ma di triegua a tempo. Se tu ti rendi 
sicuro che 'I nimico non pensi quel che pensi tu di 
lui, tu ti disponi a pericolo. 

Delle tue femmine sospette cerca piuttosto di 
non sapere, che sapere quello che esse fanno, peroc- 
ché da poi che saprai della mala moglie, niuno medi- 
co le ne potrà guarire. Allora mitigherai tu il dolore 
della mala moglie quando simili cose udirai delle mo- 
gli altrui. L* uomo d'alto e nobile cuore non cerca 
dell'operazioni delle femmine. Tu gastigherai piutto- 
sto la mala moglie con riso, che con bastone. La fem- 
mina vecchia e meretrice sarebbe da seppellire viva, 
se la legge il permettesse. Tieni a mente che il vesti- 
mento di troppa spesa è argomento di poco senno. Il 
vestimento troppo apparente tosto genera tedio a'vi- 
cini. Sollicita a' vicini di piacere per bontà e non per 
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vestimento. La domanda della femmina, che ha delle 
robe, ed anco ne vuole più, non dimostra fermezza, 
e stabilità. 

Tieni eh' egli è maggiore colui che ti da delle 
sue cose, che colui, che sè medesimo proferisce: 
grande copia è d' amici in parole. Non riputare tuo 
amico chi loda te in tua presenzia. Se tu consigli 
P amico tuo, non ti curare di piacere a lui, ma alla 
ragione. DF all'amico: e' pare a me così, e non preci- 
samente dire: egli è da fare cosi; perocché dello in- 
felice fine del consiglio piuttosto segue reprensione, 
che non segue laude dal buono consiglio. 

Io ho udito che giullari ti visitano : odi quello 
che segue : P uomo che attende a' giollari avrà to- 
sto moglie il cui nome sarà povertà. Ma chi sarà lo 
suo figliuolo ? la derisione. Piacciono a te le parole 
de' giollari ? o fa vista di non udire o di pensare 
altro; perocché colui che ride e gode delle parole del 
giollare, già gli ha dato il pegno. I giollari rimpro- 
veratori sono degni deHe forche. Che cosa è il giolla- 
re rimproveratore del male ? è uno che porta seco 
l'anima d' uno micidiale. Gli stormenti del giocolare 
non piacciono a Dio (1). 

Attendi della condizione de'famigli. Caccia da te il 
famiglio di grande cuore (2) come persona da essere 

(1) Le parole di questo versetto, omesse nel Ms. sono tolte dall' edi- 
zione del P. Sorio. 

(2)^La versione del P. Sorio legge più chiaro : di alto cuore e 
tuperbo. 
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tuo nimico. Caccia via il fante che lusinga i iuoi co- 
stumi.Resisti al fante ed al vicino che ti loda, perocché 
pensa d'ingannarti. Ama il fantesche di leggeri si ver- 
gogna, come te medesimo. Se tu vuoi far edificare, fa 
che la necessità t' in luca, e non la volontà. La cupi- 
dità di edificare, per edificare non si lolle. La troppo 
disordinata cupidità dello edificare parturisca ed in- 
duce il vendere degli edifica (i). Torre compiuta ed 
arca vota fanno l'uomo molto savio, ma tardi. 

Vuoi tu alcuna volta vendere parte della tua e- 
redità ? guarda che tu non venda a più potente di te, 
ma piuttosto a minore, e per minore prezzo; ma tutta 
la sostanzia ed eredità a chi più ne dà. Meglio è pa- 
tire grande fame, che fare vendila del patrimonio 
suo, ed anco è meglio a vendere che a sottomettersi 
alla voracità delle usure. 

Che cosa è l'usura? veneno del patrimonio; 
ladro leale, il quale ti dice innanzi quel che vuole 
fare. 

Non comprare nulla in compagnia di tuo mag- 
giore. 

SoiTeri (2) il piccolo compagno, acciocché non 
li dia compagno più forte di te. 

Àddomanda$timi dell'uso del vino ? 

Quello che nelP abbondanzia e diversità di vini 
è sobrio e temperato, è uno Dio terreno. La persona 

(I) (Jucst' ultimo versetto è tolto dalla versione del P. Xorio. 
(!) MS. sofferà. 
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ebria niuna cosa fa drittamente, se non quando cade 
nel loto. 

Se senti il vino fuggi compagnia. 

Senti tu il vino ? cerca di dormire piuttosto che 
parlare. Colui che si sente ebrio, benché con parole 
escusi la sua ebrietà, nientemeno (i) egli aperta- 
mente l'accusa. Male sta al giovane conoscere i vini. 
Fuggi il medico pieno di scienzia e non provalo per 
esercizio. Fuggi il medico ebrio (2). Guardati dal 
medico, che vuole in te provare come di simile infir- 
mila debba curare gli altri. 

I catellini molto piccoli lassa a' prelati ed alle 
reine. 

I cani di guardia sono utili : i cani da caccia 
più danno di spesa, che di guadagno. 

tu hai figliuolo, noi fare dispematore de tuoi 
beni (3). 

Appressasi la vecchiezza? io ti consiglio, che tu 
piuttosto commetta te a Dio, che al tuo figliuolo. Se 
disponi i legati, io ti consiglio, che prima a'servido- 
ri, ovvero creditori comandi si facciano i pagamenti, 
che a' preti. A chi ama la tua persona non com- 
mettere l'anima tua, ma a quegli i quali amano la 
tua anima. 

Disponi delle cose tue innanzi la infirmità, pe- 
li) MS. nientemente meno. 

(2) Questo versetto inanca nel WS. 

(3) Dal P. Sorio. 
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rocchè spesse volte P uomo diventa servo della iniir- 
mità, ed il servo non può fare testamento. Fa adun- 
que testamento quando sei libero, non quando sei 
servo, e basti a te questo che detto è di te. 

Odi rie figliuoli : i figliuoli, morto il padre, cerca- 
no la divisione; e se essi sono nobili, meglio è spes- 
se volte che essi si spandano per lo mondo che ve- 
nire alla divisione della eredità : perocché spesso è 
guastamento di loro schiatta la divisione della ere- 
dità. Se sono lavoratori, facciano ciò che vogliono. 
Se sono mercadanti, più sicuro è il dividere che stare 
in comunione, acciocché la infelicità ed avversità di 
uno non sia imputata (4) in pregiudizio dell' altro. 

Forse che la madre cerca di rimaritarsi ? stol- 
tamente fa : ma acciocché essa pianga i suoi peccati, 
voglia Dio che essa vecchia si mariti ad uno giovane, 
il quale non pigli lei, ma le ricchezze sue. Le quali 
ricchezze acquistate, beva con lui P amaritudine e 
passione del dolore il quale desiderò : alla quale ama- 
ritudine, passione e dolore la conducano i meriti del- 
la sua dannabile vecchiezza. Così sia. 

(1^ Nel MS. leggesi sputata per imputata come apparisce dal lesta 
Ialino, e dal senso del discorso. 
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